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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 agosto 2015 , n.  145 .

      Attuazione della direttiva 2013/30/UE sulla sicurezza del-
le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e che mo-
difi ca la direttiva 2004/35/CE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la Convenzione sulla valutazione dell’impatto 

ambientale in un contesto transfrontaliero fatta a Espoo il 
25 febbraio 1991, ratifi cata dalla legge 3 novembre 1994, 
n. 640; 

 Vista la Convenzione internazionale sulla preparazio-
ne, la lotta e la cooperazione in materia di inquinamento 
da idrocarburi (OPRC 1990) fatta a Londra il 30 novem-
bre 1990, ratifi cata dalla legge 15 dicembre 1998, n. 464; 

 Vista la direttiva 2001/42/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente 
la valutazione degli effetti di determinati piani e pro-
grammi sull’ambiente, recepita con la parte seconda del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 maggio 2003, che prevede la par-
tecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani 
e programmi in materia ambientale, recepita con la parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla responsabilità am-
bientale in materia di prevenzione e riparazione del danno 
ambientale, recepita con la parte sesta del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni; 

 Vista la direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la va-
lutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati; 

 Vista la direttiva 2013/30/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 giugno 2013, sulla sicurezza delle 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e che mo-
difi ca la direttiva 2004/35/CE; 

 Vista la decisione 1313/2013/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, su un mecca-
nismo unionale di protezione civile; 

 Vista la direttiva 2014/89/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un quadro 
per la pianifi cazione dello spazio marittimo; 

 Vista la legge 11 gennaio 1957, n. 6, e successive mo-
difi cazioni, recante norme sulla ricerca e coltivazione de-
gli idrocarburi liquidi e gassosi; 

 Vista la legge 21 luglio 1967, n. 613 e successive mo-
difi cazioni, recante norme sulla ricerca e coltivazione 
degli idrocarburi liquidi e gassosi nel mare territoriale e 
nella piattaforma continentale e modifi cazioni alla legge 
11 gennaio 1957, n. 6; 

 Vista la legge 31 dicembre 1982, n. 979, recante dispo-
sizioni per la difesa del mare e, in particolare, gli articoli 
11 e 12; 

 Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 9, e successive modi-
fi cazioni, recante norme per l’attuazione del nuovo piano 
energetico nazionale; 

 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
modifi cazioni, legge quadro sulle aree protette; 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 
modifi cazioni, recante l’istituzione del Servizio nazionale 
della protezione civile; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, 
di attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla si-
curezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
per trivellazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a 
cielo aperto o sotterranee; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, 
di attuazione della direttiva 94/22/CEE, relativa alle con-
dizioni di rilascio e di esercizio delle autorizzazioni alla 
prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi; 

 Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, re-
cante la disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300; 

 Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239, recante il riordi-
no del settore energetico, nonché delega al Governo per il 
riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di 
attuazione della direttiva 2003/4/CE, sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale; 

 Vista la legge 8 febbraio 2006, n. 61, in materia di 
istituzione di zone di protezione ecologica oltre il limite 
esterno del mare territoriale; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e suc-
cessive modifi cazioni, recante norme in materia ambien-
tale e, in particolare, gli articoli 4, 6 e da 298  -bis   a 318; 

 Visto il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, di 
attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all’inqui-
namento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, di at-
tuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
recante norme in materia di tutela della salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro e sue modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, di 
attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestio-
ne dei rifi uti delle industrie estrattive e che modifi ca la 
direttiva 2004/35/CE; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante disposizio-
ni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle impre-
se, nonché in materia di energia; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recan-
te il Codice dell’ordinamento militare e, in particolare, gli 
articoli 92, 115 e 135; 
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 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e 
successive modifi cazioni, recante disposizioni urgenti in 
materia di semplifi cazione e di sviluppo, e in particolare 
l’articolo 57; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la crescita del Paese, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, in par-
ticolare, l’articolo 35; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, recante misure urgenti per l’apertura dei cantieri, 
la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione 
del Paese, la semplifi cazione burocratica, l’emergenza del 
dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività pro-
duttive e, in particolare, l’articolo 38; 

 Vista la legge 7 ottobre 2014, n. 154, recante la delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2013 – secondo semestre, ed in par-
ticolare l’articolo 1, commi 1 e 3; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 apri-
le 1959, n. 128, recante norme di polizia delle miniere 
e delle cave, nonché le successive modifi che ed integra-
zioni, con particolare riferimento a quelle introdotte dal 
decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, 
n. 886; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
24 maggio 1979, n. 886, recante l’integrazione e l’ade-
guamento delle norme contenute nel decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, al fi ne di 
regolare le attività di prospezione, di ricerca e di coltiva-
zione degli idrocarburi nel mare territoriale e nella piatta-
forma continentale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 no-
vembre 1991, n. 435, recante il regolamento per la sicu-
rezza della navigazione e della vita umana in mare; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 apri-
le 1994, n. 484, recante la disciplina dei procedimenti di 
conferimento dei permessi di prospezione o ricerca e di 
concessione di coltivazione di idrocarburi in terraferma 
e in mare; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 ot-
tobre 2011, n. 209, recante il regolamento per l’istituzione 
di zone di protezione ecologica del Mediterraneo nord-
occidentale, del Mar Ligure e del Mar Tirreno; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 6 aprile 2006 in materia di soccorso e assistenza alla 
popolazione in occasione di incidenti stradali, ferroviari, 
aerei ed in mare, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 87 
del 13 aprile 2006; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 4 novembre 2010 recante il Piano di pronto intervento 
nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o 
di altre sostanze nocive causati da incidenti marini, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 271 del 19 novembre 
2010; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
17 luglio 2014, di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale del Ministero dello sviluppo eco-

nomico, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 
31 ottobre 2014; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
25 marzo 2015 recante il disciplinare tipo per il rilascio 
dei titoli concessori unici, dei permessi di prospezione, di 
ricerca e delle concessioni di coltivazione di idrocarburi 
liquidi e gassosi nella terraferma, nel mare territoriale e 
nella piattaforma continentale, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 103 del 6 maggio 2015; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 18 maggio 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata, di cui 
all’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, reso nella seduta del 30 luglio 2015; 

 Acquisiti i pareri espressi dalle competenti com-
missioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 agosto 2015; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, il Ministro della giustizia, il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, il Ministro dell’in-
terno, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro 
della difesa, il Ministro della salute; 

 E M A N A 
  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  FINALITÀ ED AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.

      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto, in attuazione della direttiva 
2013/30/UE e nel rispetto dei criteri fi ssati dalla legge 
7 ottobre 2014, n. 154, dispone i requisiti minimi per 
prevenire gli incidenti gravi nelle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi e limitare le conseguenze di tali 
incidenti. 

 2. Rimangono ferme le disposizioni in materia di si-
curezza e salute dei lavoratori di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, al decreto 
del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979 n. 886, 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 novembre 
1991, n. 435, al decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 624, ed al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 3. Salvo che non sia diversamente previsto, rimangono 
ferme le disposizioni di cui al decreto legislativo 25 no-
vembre 1996, n. 625, al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195.   
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  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si applicano le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   accettabile: in relazione a un rischio, un livello 
di rischio la cui ulteriore riduzione richiederebbe tempi, 
costi o sforzi assolutamente sproporzionati rispetto ai 
vantaggi di tale riduzione. Nel valutare se i tempi, i co-
sti o gli sforzi sono assolutamente sproporzionati rispetto 
ai vantaggi di un’ulteriore riduzione del rischio, si tiene 
conto dei livelli di rischio delle migliori pratiche compa-
tibili con l’attività; 

   b)   accettazione: in riferimento alla relazione sui 
grandi rischi, il provvedimento del Comitato di cui all’ar-
ticolo 8, destinato all’operatore. Tale provvedimento atte-
sta che la relazione, se attuata come ivi stabilito, risponde 
ai requisiti del presente decreto. L’accettazione non com-
porta il trasferimento al Comitato della responsabilità re-
lativa ai grandi rischi; 

   c)   adeguato: idoneo o pienamente appropriato, in re-
lazione allo stato dell’arte, tenendo anche conto di uno 
sforzo e di un costo proporzionati, a fronte di un requisito 
o di una situazione determinati, basato su elementi obiet-
tivi e dimostrato da un’analisi, da un confronto con stan-
dard appropriati o con altre soluzioni utilizzate in situa-
zioni analoghe da altre autorità od operatori del settore; 

   d)   area autorizzata: l’area geografi ca oggetto della 
licenza; 

   e)   autorità preposta al rilascio delle licenze: l’au-
torità pubblica che è competente a rilasciare licenze ai 
sensi del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e 
dell’articolo 38, comma 6, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164; 

   f)   autorità competente: il Comitato per la sicurez-
za delle operazioni a mare istituito a norma del presente 
decreto e responsabile dei compiti assegnati dal decreto 
medesimo; 

   g)   avvio delle operazioni: la fase in cui l’impianto 
o le infrastrutture connesse sono impiegati per la prima 
volta nelle operazioni per le quali sono stati progettati; 

   h)   consultazione tripartita: un accordo formale che 
consente il dialogo e la cooperazione tra l’autorità com-
petente, gli operatori e rappresentanti dei lavoratori; 

   i)   contraente incaricato: qualsiasi entità alla quale 
l’operatore affi da l’incarico di svolgere compiti specifi ci 
per proprio conto; 

   l)   effi cacia della risposta in caso di fuoriuscita di 
idrocarburi liquidi: l’effi cacia dei sistemi di intervento, 
anche in testa pozzo sottomarina, in risposta a una fuoriu-
scita di idrocarburi liquidi, sulla base di un’analisi della 
frequenza, della durata e dei tempi delle condizioni am-
bientali che potrebbero impedire un intervento. La valu-
tazione dell’effi cacia della risposta deve essere espressa 
come stima della percentuale del tempo in cui non sono 
presenti le suddette condizioni ambientali sfavorevoli e 
deve comprendere una descrizione delle limitazioni ope-
rative poste sugli impianti interessati in conseguenza di 
tale valutazione; 

   m)   elementi critici per la sicurezza e l’ambiente: le 
parti di un impianto, compresi i programmi informatici, il 
cui scopo è impedire o limitare le conseguenze di un inci-
dente grave, o il cui guasto potrebbe causare un incidente 
grave o contribuirvi sostanzialmente; 

   n)   esplorazione: perforazione nell’ambito di una 
prospezione e tutte le operazioni in mare relative al set-
tore degli idrocarburi che devono essere effettuate prima 
delle operazioni connesse alla produzione; 

   o)   il pubblico: una o più persone fi siche o giuridiche 
nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazio-
ni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

   p)   impianto: una struttura in stazionamento, fi ssa o 
mobile, o una combinazione di strutture permanentemen-
te interconnesse tramite ponti o altre strutture, utilizzata 
per attività in mare nel settore degli idrocarburi o connes-
se a tali operazioni. Gli impianti comprendono le piatta-
forme di perforazione mobili solo quando le stesse sono 
stazionate in mare per attività di perforazione, produzione 
o altre attività connesse alle operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi; 

   q)   impianto di produzione: un impianto utilizzato 
per la produzione di idrocarburi; 

   r)   impianto non destinato alla produzione: un im-
pianto diverso da un impianto utilizzato per la produzione 
di idrocarburi; 

   s)   incidente ambientale grave: un incidente che pro-
voca, o rischia verosimilmente di provocare un signifi ca-
tivo danno ambientale così come defi nito dal decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, compreso il deterioramento 
provocato alle acque marine, quali defi nite dal decreto 
legislativo 13 ottobre 2010, n. 190; 

   t)    incidente grave: in relazione a un impianto o a in-
frastrutture connesse:  

 1) un incidente che comporta un’esplosione, un 
incendio, la perdita di controllo di un pozzo o la fuoriu-
scita di idrocarburi o di sostanze pericolose che compor-
tano, o hanno un forte potenziale per provocare, decessi o 
lesioni personali gravi; 

 2) un incidente che reca all’impianto o alle infra-
strutture connesse un danno grave che comporta, o ha un 
forte potenziale per provocare, incidenti mortali o lesioni 
personali gravi; 

 3) qualsiasi altro incidente che provoca un deces-
so o lesioni gravi a cinque o più persone che si trovano 
sull’impianto in mare in cui ha origine il pericolo o sono 
impegnate in un’operazione sull’impianto in mare nel set-
tore degli idrocarburi o sulle infrastrutture connesse o in 
collegamento con tale impianto e tali infrastrutture; 

 4) qualsiasi incidente ambientale grave risultante 
dagli incidenti di cui ai numeri 1), 2) e 3); 

   u)    infrastruttura connessa: nell’ambito della zona 
di sicurezza o di una zona circostante più distante 
dall’impianto:  

 1) tutti i pozzi e le strutture, le unità supplementari 
e i dispositivi associati collegati all’impianto; 

 2) tutte le apparecchiature o le opere presenti sulla 
struttura principale dell’impianto o a essa fi ssate; 

 3) tutte le condutture o le opere collegate; 
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   v)   in mare: situato nel mare territoriale, nella zona 
economica esclusiva, nella zona di protezione ecologica 
o sulla piattaforma continentale come indicate dallo Stato 
italiano, conformemente alla convenzione delle Nazioni 
Unite sul diritto del mare, ratifi cata dalla legge 2 dicem-
bre 1994, n. 689; 

   z)   licenza: permesso di ricerca o concessione di col-
tivazione o titolo unico rilasciato a norma del decreto le-
gislativo 25 novembre 1996, n. 625, e successive modi-
fi cazioni, e dell’articolo 38, comma 5, del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164; 

   aa)   licenziatario: titolare o contitolare di una licenza; 
   bb)    modifi ca sostanziale:  

 1) nel caso di una relazione sui grandi rischi, la 
modifi ca di un elemento in base al quale è stata accettata 
la relazione originaria, compresi, tra l’altro, le modifi che 
fi siche, la disponibilità di nuove conoscenze o tecnologie 
e i cambiamenti relativi alla gestione operativa; 

 2) nel caso di comunicazione di operazioni di 
pozzo o combinate, la modifi ca di un elemento in base 
al quale è stata presentata la comunicazione originaria, 
compresi, tra l’altro, le modifi che fi siche, la sostituzio-
ne di un impianto con un altro, la disponibilità di nuove 
conoscenze o tecnologie e i cambiamenti relativi alla ge-
stione operativa; 

   cc)   operatore: il licenziatario autorizzato dall’autori-
tà preposta al rilascio delle licenze a condurre operazioni 
in mare e di pozzo nel settore degli idrocarburi, in qualità 
di rappresentante unico; 

   dd)   operatori del settore: le entità direttamente coin-
volte in operazioni in mare nel settore degli idrocarburi 
contemplate dal presente decreto o le cui attività sono 
strettamente correlate a tali operazioni; 

   ee)   operazione combinata: un’operazione effettuata 
da un impianto in combinazione con uno o più altri im-
pianti per fi nalità relative all’altro o agli altri impianti, 
che incide sui rischi per la sicurezza delle persone o la 
tutela dell’ambiente per uno o per tutti gli impianti; 

   ff)   operazione di pozzo: qualsiasi operazione riguar-
dante un pozzo che potrebbe causare un rilascio acciden-
tale di materiali tale da provocare un incidente grave. Le 
operazioni comprendono: la perforazione di un pozzo, la 
riparazione o la modifi ca di un pozzo, la sospensione del-
le operazioni e l’abbandono defi nitivo di un pozzo; 

   gg)   operazioni in mare nel settore degli idrocarburi: 
tutte le attività collegate all’impianto o alle infrastrutture 
connesse, compresi il progetto, la pianifi cazione, la co-
struzione, l’esercizio, nonché la manutenzione e la di-
smissione, relative all’esplorazione e alla produzione di 
idrocarburi, ad esclusione del trasporto di idrocarburi da 
una costa all’altra; 

   hh)   grande rischio: una situazione che può sfociare 
in un incidente grave; 

   ii)   piano esterno di risposta alle emergenze: la stra-
tegia locale, nazionale o sovranazionale per prevenire 
l’aggravamento o limitare le conseguenze di un incidente 
grave legato a operazioni in mare nel settore degli idrocar-
buri utilizzando tutte le risorse disponibili dell’operatore, 
come descritte nel pertinente piano interno di risposta alle 

emergenze, e qualunque risorsa supplementare messa a 
disposizione nell’ambito dei piani operativi di pronto in-
tervento previsti dalla legge 31 dicembre 1982, n. 979, 
e dagli accordi internazionali nel contesto mediterraneo; 

   ll)   piano interno di risposta alle emergenze: un piano 
elaborato dall’operatore conformemente alle prescrizio-
ni del presente decreto, relativo alle misure per prevenire 
l’aggravarsi o limitare le conseguenze di incidenti gravi 
legati a operazioni in mare nel settore degli idrocarburi; 

   mm)   produzione: estrazione di idrocarburi dal sotto-
suolo marino, mediante pozzi produttivi ubicati nell’area 
autorizzata, inclusa la raccolta e il primo trattamento in 
mare di idrocarburi nonché il loro trasporto, fi no a terra, 
attraverso infrastrutture connesse; 

   nn)   proprietario: titolare dell’impianto non destinato 
alla produzione legittimato in qualità di contraente incari-
cato ad eseguire le operazioni di pozzo; 

   oo)   rischio: la combinazione della probabilità di un 
evento e delle conseguenze di tale evento; 

   pp)   entità: qualsiasi persona fi sica o giuridica ovvero 
qualsiasi forma di associazione di tali persone; 

   qq)   Sezione UNMIG: uffi ci dirigenziali della Dire-
zione Generale per le risorse minerarie ed energetiche del 
Ministero dello sviluppo economico competenti in ma-
teria di gestione tecnico-amministrativa delle attività di 
prospezione, ricerca, coltivazione di idrocarburi e stoc-
caggio di gas naturale nonché autorità di vigilanza per 
l’applicazione delle norme di polizia mineraria, in mate-
ria di sicurezza dei luoghi di lavoro e di tutela della salute 
dei lavoratori addetti alle attività minerarie di prospezio-
ne, ricerca e coltivazione degli idrocarburi, ai sensi degli 
articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 aprile 1959, n. 128, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 maggio 1979, n. 886, dell’articolo 3, com-
ma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, 
e dell’articolo 13 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81; 

   rr)   UNMIG: Uffi cio Nazionale Minerario per gli 
Idrocarburi e le Georisorse della Direzione Generale per 
le risorse minerarie ed energetiche del Ministero dello 
sviluppo economico; 

   ss)   verifi ca indipendente: la valutazione e conferma 
della validità di particolari dichiarazioni scritte a opera di 
un verifi catore indipendente che non è sotto il controllo o 
l’infl uenza dell’entità o della parte organizzativa che usa 
tali dichiarazioni; 

   tt)   zona di sicurezza: l’area situata entro cinquecento 
metri da qualsiasi parte dell’impianto. 

 2. Al fi ne di stabilire se un incidente costituisce un in-
cidente grave a norma della lettera   t)  , numeri 1), 2) e 4), 
un impianto che è di norma non presidiato è considerato 
come se fosse presidiato.   
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  Capo  II 
  PREVENZIONE DEI GRANDI INCIDENTI LEGATI 

ALLE OPERAZIONI IN MARE NEL SETTORE 
DEGLI IDROCARBURI

  Art. 3.
      Principi generali di gestione del rischio nelle operazioni 

in mare nel settore degli idrocarburi    

     1. Gli operatori mettono in atto tutte le misure adeguate 
a prevenire incidenti gravi in operazioni in mare nel setto-
re degli idrocarburi. 

 2. Gli operatori non sono sollevati dai loro obblighi di 
cui al presente decreto a motivo del fatto che le azioni o 
le omissioni che hanno causato incidenti gravi o vi hanno 
contribuito sono state effettuate da contraenti incaricati. 

 3. In caso di incidente grave, gli operatori mettono in 
atto tutte le misure adeguate per limitarne le conseguenze 
per la salute umana e l’ambiente. 

 4. Gli operatori effettuano le operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi sulla base di una gestione del 
rischio sistematica, tale che i rischi residui di incidenti 
gravi per le persone, l’ambiente e gli impianti in mare 
siano accettabili.   

  Art. 4.
      Requisiti di sicurezza e ambiente in materia di licenze    

     1. I permessi di ricerca, le concessioni di coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi in mare e i titoli conces-
sori unici sono accordati, ai sensi delle leggi 11 gennaio 
1957, n. 6, e 21 luglio 1967, n. 613, e del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, nonché nel rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 6, comma 17, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ai soggetti di cui all’arti-
colo 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, 
e dell’articolo 38, comma 6, lettera   c)  , del decreto-legge 
n. 133 del 2014, che dimostrano di disporre di requisiti 
di ordine generale, capacità tecniche, economiche ed or-
ganizzative ed offrono garanzie adeguate ai programmi 
presentati secondo quanto disposto dal disciplinare tipo 
adottato ai sensi dell’articolo 38, comma 7, del decreto-
legge n. 133 del 2014, e dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 25 novembre 1996, n. 625. 

  2. Nel valutare la capacità tecnica, fi nanziaria ed eco-
nomica di un soggetto che richiede un titolo minerario 
in mare, secondo quanto disposto al comma 1, si tiene 
debitamente conto di quanto segue:  

   a)   i rischi, i pericoli e ogni altra informazione per-
tinente relativa all’area in questione, compreso il co-
sto dell’eventuale degrado dell’ambiente marino di cui 
all’articolo 8, comma 3, lettera   c)  , del decreto legislativo 
13 ottobre 2010, n. 190; 

   b)   la particolare fase delle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi; 

   c)   le capacità fi nanziarie del richiedente, comprese 
le garanzie fi nanziarie per coprire le responsabilità poten-
zialmente derivanti dalle operazioni in mare nel settore 

degli idrocarburi in questione, inclusa la responsabilità 
per danni economici potenziali, che devono essere fornite 
e verifi cate al momento della presentazione dell’istanza 
di autorizzazione all’esecuzione dell’opera, unitamente al 
progetto di esecuzione; 

   d)   le informazioni disponibili riguardanti le presta-
zioni del richiedente in materia di sicurezza e ambiente, 
anche riguardo a incidenti gravi, per le operazioni per le 
quali è stata richiesta la licenza. 

 3. Ai fi ni del rilascio o del trasferimento di una licen-
za per operazioni in mare nel settore degli idrocarburi, 
l’autorità preposta al rilascio delle licenze, oltre ai pareri, 
nulla osta, autorizzazioni previste dalla normativa vigente 
può richiedere il parere del Comitato di cui all’articolo 8. 

 4. I richiedenti, all’atto della presentazione della istan-
za per il rilascio della licenza, presentano idonea docu-
mentazione, secondo quanto disposto dai provvedimen-
ti normativi di cui al comma 1, che dimostra che hanno 
adottato misure adeguate per coprire le responsabilità po-
tenziali derivanti dalle operazioni in mare nel settore de-
gli idrocarburi, nonché ogni altra informazione pertinente 
relativa alle operazioni da svolgere e all’area richiesta. 

 5. L’autorità preposta al rilascio delle licenze valu-
ta, sentito il parere del Comitato di cui all’articolo 8, 
l’adeguatezza della documentazione per stabilire se il ri-
chiedente ha risorse fi nanziarie, economiche e tecniche 
suffi cienti per l’avvio immediato e il proseguimento inin-
terrotto di tutte le misure necessarie per una risposta effi -
cace alle emergenze e la successiva riparazione. I richie-
denti un titolo minerario per operazioni in mare possono 
utilizzare strumenti fi nanziari sostenibili e altre soluzioni 
per dimostrare la loro capacità fi nanziaria a norma del pri-
mo comma. Ai fi ni di una gestione rapida ed effi cace del-
le domande di risarcimento, l’autorità preposta al rilascio 
delle licenze promuove presso gli operatori dell’industria 
e gli enti assicurativi e di garanzia l’adozione di accordi 
per una pronta copertura delle responsabilità per danni 
da operazioni in mare, anche a carattere transfrontalie-
ro, nel settore idrocarburi. Il richiedente deve garantire il 
mantenimento della capacità economica e fi nanziaria ne-
cessaria per soddisfare i suoi obblighi fi nanziari derivanti 
da responsabilità per operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi. 

 6. L’autorità preposta al rilascio delle licenze desi-
gna l’operatore nel decreto di conferimento del titolo 
minerario. 

 7. Le procedure per il rilascio delle licenze, ai sensi 
delle leggi 11 gennaio 1957, n. 6, e 21 luglio 1967, n. 613, 
e del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, 
nonché nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
sono quelle previste dal decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 625, dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca 18 aprile 1994, n. 484, e del decreto-legge n. 133 del 
2014. Nel valutare le capacità tecniche, fi nanziarie ed 
economiche di un richiedente una licenza, si accorda par-
ticolare attenzione a tutti gli ambienti marini e costieri 
sensibili sotto il profi lo ambientale, soprattutto agli ecosi-
stemi che svolgono un ruolo importante nella mitigazione 
del cambiamento climatico e nell’adattamento a quest’ul-
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timo, quali le zone marine protette, le zone speciali di 
conservazione di cui alla direttiva 92/43/CEE, le zone di 
protezione speciale di cui alla direttiva 2009/147/CE.   

  Art. 5.
      Partecipazione del pubblico riguardo agli effetti 

sull’ambiente delle operazioni esplorative in mare 
programmate nel settore degli idrocarburi    

     1. La perforazione di un pozzo di esplorazione da un 
impianto non destinato alla produzione può essere inizia-
ta solo a seguito di una partecipazione pubblica relativa ai 
possibili effetti sull’ambiente delle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi. Tale partecipazione è garantita 
nell’ambito della procedura di valutazione di impatto am-
bientale, in conformità alle disposizioni di cui all’artico-
lo 24 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero 
nell’ambito della procedura di valutazione ambientale 
strategica, in conformità alle disposizioni di cui all’arti-
colo 14 del medesimo decreto legislativo. 

 2. Il presente articolo non si applica con riguardo alle 
aree autorizzate entro il 18 luglio 2013.   

  Art. 6.
      Operazioni in mare nel settore degli idrocarburi 

all’interno delle aree autorizzate    

     1. Gli impianti di produzione e le infrastrutture connes-
se sono esercìti da operatori designati dall’autorità com-
petente per il rilascio delle licenze nel relativo decreto di 
conferimento. 

 2. Se il Comitato di cui all’articolo 8 riscontra che 
l’operatore non è più in grado di soddisfare i pertinenti 
requisiti a norma del presente decreto, ne informa l’auto-
rità preposta al rilascio delle licenze. Quest’ultima valuta 
l’opportunità di revocare la licenza all’operatore ai sensi 
della normativa vigente e comunque adotta tutte le misu-
re necessarie a garantire la sicurezza delle operazioni. In 
caso di danni alla salute e all’ambiente, il Comitato di cui 
all’articolo 8 informa l’autorità preposta al rilascio delle 
licenze al fi ne di valutare l’adozione dei provvedimenti di 
propria competenza. 

 3. Fatto salvo quanto prescritto dai decreti del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e 24 maggio 
1979, n. 886, e dai decreti legislativi 25 novembre 1996, 
n. 624, e 9 aprile 2008, n. 81, le operazioni riguardanti gli 
impianti di produzione e quelli non destinati alla produ-
zione possono iniziare o proseguire, nel caso di modifi ca 
sostanziale, solo dopo che la relazione sui grandi rischi è 
stata accettata da parte del Comitato, a norma del presente 
decreto. 

 4. Fatto salvo quanto prescritto dai decreti del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e 24 mag-
gio1979, n. 886, e dai decreti legislativi 25 novembre 
1996, n. 624, e 9 aprile 2008, n. 81, le operazioni riguar-
danti gli impianti di produzione e quelli non destinati 
alla produzione, le operazioni di pozzo o le operazioni 
combinate non possono iniziare o proseguire, nel caso di 
modifi ca sostanziale, fi no a quando non è stata accettata 
la relazione sui grandi rischi per gli impianti interessa-
ti. Inoltre, tali operazioni non sono avviate o proseguite 

qualora una comunicazione di operazioni di pozzo o una 
comunicazione di operazioni combinate non è presen-
tata a norma dell’articolo 11, comma 1, rispettivamente 
lettere   h)   o   i)  , al Comitato o qualora l’UNMIG solleva 
obiezioni sul contenuto di una comunicazione o in dif-
formità alle misure disposte a seguito dell’esame di una 
comunicazione. 

 5. Ai sensi dell’articolo 28 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 maggio 1979, n. 886, è istituita una 
zona di sicurezza circostante l’impianto il cui raggio è 
individuato con ordinanza della Capitaneria di Porto con 
le modalità indicate alla defi nizione di cui all’articolo 2, 
lettera   tt)  . 

  6. È vietato alle navi entrare o stazionare nella zona di 
cui al comma 5. Tale divieto non si applica alle navi che 
entrano o stazionano nella zona di sicurezza:  

   a)   nell’ambito della posa, dell’ispezione, della pro-
va, della riparazione, della manutenzione, della modifi ca, 
del rinnovo o della rimozione di cavi, oleodotti o gasdotti 
nella zona di sicurezza o nelle adiacenze; 

   b)   per fornire servizi o per trasportare persone o mer-
ci verso o da un impianto situato in tale zona di sicurezza; 

   c)   sotto l’autorità nazionale, per ispezionare un im-
pianto o un’infrastruttura connessa situati in tale zona di 
sicurezza da parte degli enti preposti; 

   d)   in collegamento con il salvataggio o il tentativo di 
salvataggio di vite umane o di beni e per la prevenzione e 
lotta all’inquinamento del mare ai sensi degli articoli 2 e 
4 della legge 31 dicembre 1982, n. 979; 

   e)   a causa di intemperie; 
   f)   in situazioni di emergenza; 
   g)   con l’assenso dell’operatore e della competente 

capitaneria di porto; 
   h)   per operazioni di pattugliamento e sorveglianza 

delle unità navali delle Forze di Polizia e dei Corpi armati 
dello Stato. 

 7. La consultazione tripartita, ai fi ni dell’effettiva par-
tecipazione alla formulazione di standard e strategie in 
materia di prevenzione degli incidenti gravi, tra il Comi-
tato di cui all’articolo 8, operatori e rappresentanti dei la-
voratori, avrà luogo con modalità e cadenza individuata 
dal Comitato o a seguito di richieste formulate dagli ope-
ratori o dai rappresentanti dei lavoratori.   

  Art. 7.

      Responsabilità per danno ambientale    

     1. Fatto salvo l’ambito di responsabilità esistente ri-
guardo alla prevenzione e alla riparazione del danno am-
bientale a norma del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, il licenziatario è fi nanziariamente responsabile per 
la prevenzione e la riparazione del danno ambientale cau-
sato da operazioni in mare nel settore degli idrocarburi 
svolte dallo stesso o per suo conto.   
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  Art. 8.
      Designazione dell’autorità competente    

      1. È istituito il Comitato per la sicurezza delle ope-
razioni a mare, di seguito “il Comitato”, che svolge le 
funzioni di autorità competente responsabile dei compiti 
assegnati dal presente decreto. Il Comitato è composto 
da un esperto che ne assume la presidenza, nominato dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, per una du-
rata di 3 anni, dal Direttore dell’UNMIG, dal Direttore 
della Direzione generale Protezione natura e mare del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, dal Direttore centrale per la Prevenzione e la Sicu-
rezza Tecnica del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, 
dal Comandante generale del Corpo delle Capitanerie di 
Porto-Guardia Costiera, dal Sottocapo di Stato Maggio-
re della Marina Militare. L’esperto è scelto nell’ambito 
di professionalità provenienti dal settore privato o pub-
blico, compresi università, istituti scientifi ci e di ricerca, 
con comprovata esperienza in materia di sicurezza delle 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi, attesta-
ta in base a specifi ci titoli ed esperienze professionali, e 
in posizione di indipendenza dalle funzioni relative allo 
sviluppo economico delle risorse naturali in mare. Il Co-
mitato ha sede presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico. Le articolazioni sul territorio del Comitato sono 
costituite da:  

   a)   il Direttore della Sezione UNMIG competente per 
territorio che assicura il supporto ai lavori; 

   b)   il Direttore regionale dei Vigili del Fuoco o un suo 
rappresentante; 

   c)   un dirigente del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, nominato dal Ministero, 
che si avvale del Direttore del Servizio Emergenze Am-
bientali in mare (SEAM) dell’ISPRA; 

   d)   il Comandante della Capitaneria di Porto com-
petente per territorio o un Uffi ciale superiore suo 
rappresentante; 

   e)   un Uffi ciale Ammiraglio/Superiore designato dal-
lo Stato Maggiore della Marina Militare. 

 2. Alle riunioni delle articolazioni sul territorio del Co-
mitato partecipa un tecnico competente in materia am-
bientale o mineraria, in rappresentanza della Regione in-
teressata e dalla stessa designato. 

  3. Fatto salvo quanto prescritto dai decreti del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e 24 mag-
gio 1979, n. 886, e dai decreti legislativi 25 novembre 
1996, n. 624, e 9 aprile 2008, n. 81, e ferme restanti le 
competenze delle Sezioni UNMIG in materia di sicurezza 
dei luoghi di lavoro minerari e di tutela della salute delle 
maestranze addette, il Comitato è responsabile per le se-
guenti funzioni di regolamentazione:  

   a)   valutare e accettare le relazioni sui grandi rischi, 
valutare le comunicazioni di nuovo progetto e le opera-
zioni di pozzo o combinate e altri documenti di questo 
tipo ad esso sottoposti, attraverso la verifi ca dell’attività 
svolta dall’UNMIG ai sensi degli articoli 6, comma 4, 11 
commi 3 e 5, 15 commi 2 e 4, e 16, commi 2 e 3, del pre-
sente decreto; 

   b)   vigilare sul rispetto da parte degli operatori del 
presente decreto, anche mediante ispezioni, indagini e 
misure di esecuzione; 

   c)   fornire consulenza ad altre autorità o organismi, 
compresa l’autorità preposta al rilascio delle licenze; 

   d)   elaborare piani annuali a norma dell’articolo 21, 
comma 3; 

   e)   elaborare relazioni; 
   f)   cooperare con le autorità competenti o con i 

punti di contatto degli Stati membri conformemente 
all’articolo 27. 

 4. Delle funzioni di regolamentazione di cui al com-
ma 3, lettere   a)   e   b)  , sono responsabili le articolazioni sul 
territorio del Comitato. 

 5. Il Comitato opera, nello svolgimento delle sue fun-
zioni di regolamentazione, in particolare rispetto al com-
ma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , con obiettività ed indipendenza 
dalle funzioni di regolamentazione in materia di sviluppo 
economico delle risorse naturali in mare, dalle funzioni 
di rilascio di licenze per le operazioni in mare, nel settore 
degli idrocarburi e di riscossione e gestione degli introiti 
derivanti da tali operazioni. Entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, il Ministero dello 
sviluppo economico adotta i provvedimenti di competen-
za per apportare le necessarie modifi che organizzative alla 
struttura della Direzione Generale per le risorse minerarie 
ed energetiche, al fi ne di garantire l’effettiva separazione 
delle funzioni di regolamentazione in materia di sicurezza 
dalle funzioni di regolamentazione riguardanti lo svilup-
po economico delle risorse naturali in mare, compresi il 
rilascio delle licenze e la gestione dei ricavi. 

 6. Dell’istituzione del Comitato, della sua organizza-
zione, del motivo per cui è stato istituito e del modo in cui 
è garantito lo svolgimento delle funzioni di regolamenta-
zione previste al comma 1 e il rispetto degli obblighi pre-
visti al comma 3 è data informazione attraverso apposita 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana, nel Bollettino Uffi ciale degli Idrocarburi e della 
Geotermia e nonché in forma permanente sul sito internet 
del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Le 
modalità di funzionamento del Comitato sono defi nite 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 7. Il Comitato si avvale delle strutture e delle risorse 
umane delle amministrazioni che lo compongono, a le-
gislazione vigente. Ai componenti del Comitato non è 
dovuto alcun tipo di compenso, gettone di presenza o 
rimborso spese per lo svolgimento delle funzioni ad essi 
attribuite. 

 8. Il Comitato, per il tramite del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, può conclu-
dere accordi formali con pertinenti agenzie dell’Unione 
o altri organismi, al fi ne di acquisire le competenze spe-
cialistiche necessarie allo svolgimento delle sue funzioni 
di regolamentazione. Ai fi ni del presente comma, un or-
ganismo non si ritiene adeguato se la sua obiettività può 
essere compromessa da confl itti di interesse. 

 9. Le spese sostenute dal Comitato nello svolgimento 
dei propri compiti, a norma del presente decreto, sono po-
ste a carico degli operatori, che sono tenuti al versamento 
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di un contributo pari all’1 per mille del valore delle opere 
da realizzare. I proventi sono versati all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnati ad apposito capitolo 
istituito nello stato di previsione del Ministero dello svi-
luppo economico per il fi nanziamento delle spese relative 
alle attività del predetto Comitato. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 10. Gli organismi componenti del Comitato eserci-
tano le proprie funzioni in modo indipendente secondo 
le modalità stabilite dalla legge, organizzando le stesse 
funzioni in modo da evitarne duplicazioni. Il Comitato, 
relaziona annualmente al Parlamento ed alla Commissio-
ne europea in merito all’attività di regolamentazione e di 
vigilanza svolta. 

 11. All’attuazione del presente articolo, le amministra-
zioni interessate provvedono, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica, con le risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 9.

      Funzionamento del Comitato    

      1. Il Comitato:  
   a)   agisce indipendentemente da politiche, decisioni 

di natura regolatoria o altre considerazioni non correlate 
ai suoi compiti a norma del presente decreto; 

   b)   defi nisce l’estensione delle proprie responsabilità 
e le responsabilità dell’operatore per il controllo dei gran-
di incidenti, a norma del presente decreto; 

   c)   istituisce processi e procedure per la valutazione 
approfondita delle relazioni sui grandi rischi e delle co-
municazioni presentate a norma dell’articolo 11, nonché 
per far rispettare il presente decreto incluse ispezioni, in-
dagini e azioni di esecuzione; 

   d)   mette a disposizione degli operatori i processi e le 
procedure di cui alla lettera   c)   e mette a disposizione del 
pubblico una sintesi degli stessi attraverso il sito internet 
del Comitato e del Ministero dello sviluppo economico; 

   e)   elabora e attua procedure coordinate o congiun-
te con le autorità competenti degli altri Stati membri per 
svolgere i compiti a norma del presente decreto; 

   f)   fonda la propria organizzazione e le proprie proce-
dure operative sui principi defi niti nell’allegato III. 

 2. Il Comitato informa tempestivamente delle proprie 
motivate decisioni l’operatore e le autorità che sono state 
interessate dal rilascio dell’autorizzazione o della conces-
sione delle operazioni in mare in questione.   

  Art. 10.

      Collaborazione dell’Agenzia europea
per la sicurezza marittima    

     1. Il Comitato può avvalersi dell’EMSA (Agenzia eu-
ropea per la sicurezza marittima) che fornisce assistenza 
tecnica e scientifi ca conformemente al proprio mandato a 
norma del regolamento (CE) n. 1406/2002.   

  Capo  III 
  PREPARAZIONE E EFFETTUAZIONE DELLE 

OPERAZIONI IN MARE NEL SETTORE DEGLI 
IDROCARBURI

  Art. 11.
      Documenti da presentare per lo svolgimento

di operazioni in mare nel settore degli idrocarburi    

      1. L’operatore, prima di svolgere operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi, presenta i seguenti documenti:  

   a)   la politica aziendale di prevenzione degli inciden-
ti gravi o una sua descrizione adeguata a norma dell’arti-
colo 19, commi 1 e 6; 

   b)   il sistema di gestione della sicurezza e dell’am-
biente applicabile agli impianti o una sua descrizione ade-
guata conformemente all’articolo 19, commi 3 e 6; 

   c)   nel caso di un impianto di produzione pianifi ca-
to, previsto nel programma lavori approvato ai sensi del 
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, la comu-
nicazione del progetto in conformità con i requisiti di cui 
all’allegato I, parte I; 

   d)   una descrizione del sistema di verifi ca indipen-
dente conformemente all’articolo 17; 

   e)   una relazione sui grandi rischi conformemente 
agli articoli 12 o 13, a seconda che si tratti, rispettiva-
mente, di un impianto di produzione o di un impianto non 
destinato alla produzione; 

   f)   nel caso di una modifi ca sostanziale o di uno 
smantellamento di un impianto, una relazione sui grandi 
rischi modifi cata, a norma degli articoli 12 e 13; 

   g)   il piano interno di risposta alle emergenze o una 
sua descrizione adeguata, a norma degli articoli 14 e 28; 

   h)   nel caso di un’operazione di pozzo, una comuni-
cazione di operazione di pozzo e relative informazioni a 
norma dell’articolo 15; 

   i)   nel caso di un’operazione combinata, una co-
municazione delle operazioni combinate a norma 
dell’articolo 16; 

   l)   nel caso in cui un impianto di produzione esisten-
te debba essere trasferito in un nuovo sito di produzione 
dove sarà messo in produzione, una comunicazione di tra-
sferimento conformemente all’allegato I, parte 1; 

   m)   qualsiasi altro documento pertinente richiesto dal 
Comitato. 

 2. I documenti che devono essere presentati a norma 
del comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)   e   g)  , sono inclusi nella re-
lazione sui grandi rischi di cui al comma 1, lettera   e)  . La 
politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi di 
un operatore è altresì inclusa nella comunicazione di ope-
razioni di pozzo, laddove non già presentata, a norma del 
comma 1, lettera   h)  . 

 3. La comunicazione del progetto richiesta a norma del 
comma 1, lettera   c)   è presentata al Comitato entro i termi-
ni da esso stabiliti e comunque prima della presentazione 
prevista della relazione sui grandi rischi per l’operazione 
pianifi cata. L’UNMIG entro 30 giorni dalla comunicazio-
ne del progetto formula le proprie osservazioni che de-
vono essere prese in considerazione nella relazione sui 
grandi rischi. 
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 4. Se un impianto di produzione esistente entra nelle 
acque marine italiane o ne esce, l’operatore inoltra comu-
nicazione al Comitato per iscritto almeno 5 giorni prima 
della data in cui è previsto l’ingresso o l’uscita dell’im-
pianto di produzione dalle acque marine italiane. 

 5. La comunicazione di trasferimento richiesta a norma 
del comma 1, lettera   l)  , è trasmessa al Comitato almeno 
90 giorni prima dell’avvio delle operazioni programmate, 
al fi ne di permettere all’operatore di tener conto, nell’ela-
borazione della relazione sui grandi rischi, delle eventuali 
questioni sollevate dall’UNMIG entro 30 giorni dalla co-
municazione di trasferimento. 

 6. In caso di modifi ca sostanziale che incide sulla co-
municazione di progettazione o di trasferimento prima 
della presentazione della relazione sui grandi rischi, al 
Comitato è data tempestiva comunicazione di tale modi-
fi ca e comunque entro il termine previsto al comma 3 del 
presente articolo. 

 7. La relazione sui grandi rischi richiesta a norma del 
comma 1, lettera   e)  , è presentata al Comitato entro il ter-
mine da esso stabilito e comunque prima del previsto av-
vio delle operazioni. Il Comitato si esprime entro i suc-
cessivi 30 giorni.   

  Art. 12.

      Relazione sui grandi rischi
per un impianto di produzione    

     1. L’operatore redige una relazione sui grandi rischi per 
un impianto di produzione che deve essere presentata a 
norma dell’articolo 11, comma 7. Tale relazione contiene 
le informazioni di cui all’allegato I, paragrafi  2 e 5, ed 
è aggiornata in caso di modifi che rilevanti e comunque, 
secondo le modalità di cui al comma 7. 

 2. I rappresentanti dei lavoratori sono consultati nelle 
fasi pertinenti dell’elaborazione della relazione sui gran-
di rischi per un impianto di produzione; la modalità di 
tale consultazione deve essere descritta all’interno della 
relazione, conformemente a quanto disposto all’allegato 
I, paragrafo 2, punto 3. 

 3. Previo accordo del Comitato la relazione sui grandi 
rischi per un impianto di produzione può essere redatta 
per un gruppo di impianti. 

 4. Su richiesta del Comitato prima dell’accettazione 
della relazione sui grandi rischi, l’operatore fornisce tutte 
le ulteriori informazioni e apporta tutte le modifi che ne-
cessarie alla relazione presentata. 

 5. Qualora l’impianto di produzione debba essere 
oggetto di modifi che che comportano un cambiamento 
sostanziale o si intenda smantellare un impianto di pro-
duzione fi sso, l’operatore redige una relazione sui gran-
di rischi modifi cata, conformemente all’allegato I, para-
grafo 6, che deve essere presentata al Comitato a norma 
dell’articolo 11, comma l, lettera   f)  , almeno 90 giorni pri-
ma dell’inizio dei lavori. 

 6. I lavori di cui al comma 5 non possono iniziare pri-
ma dell’accettazione da parte del Comitato della versione 
modifi cata della relazione sui grandi rischi per l’impianto 
di produzione. 

 7. La relazione sui grandi rischi per un impianto di 
produzione è soggetta a riesame periodico approfondito 
da parte dell’operatore almeno ogni cinque anni o prima 
quando ciò sia richiesto dal Comitato. I risultati del riesa-
me sono comunicati al Comitato.   

  Art. 13.
      Relazione sui grandi rischi

per un impianto non destinato alla produzione    

     1. L’operatore, avvalendosi del contributo del contra-
ente incaricato, redige una relazione grandi rischi per un 
impianto non destinato alla produzione, da presentare a 
norma dell’articolo 11, comma 7. Tale relazione contiene 
le informazioni di cui all’allegato I, paragrafi  3 e 5, ed è 
aggiornata secondo le modalità di cui al comma 7. 

 2. I rappresentanti dei lavoratori sono consultati nelle 
fasi pertinenti dell’elaborazione della relazione sui grandi 
rischi per un impianto non destinato alla produzione; la 
modalità di tale consultazione deve essere descritta all’in-
terno della relazione, conformemente al disposto dell’al-
legato I, paragrafo 3, punto 2. 

 3. Su richiesta del Comitato, prima dell’accettazione 
della relazione sui grandi rischi per un impianto non de-
stinato alla produzione, l’operatore fornisce tutte le ulte-
riori informazioni e apporta tutte le modifi che necessarie 
alla relazione presentata. 

 4. Qualora l’impianto non destinato alla produzione deb-
ba essere oggetto di modifi che che comportano un cam-
biamento sostanziale o si intenda smantellare un impianto 
fi sso non destinato alla produzione, il contraente incaricato 
redige una relazione sui grandi rischi modifi cata che deve 
essere presentata a norma dell’articolo 11, comma 1, lette-
ra   f)  , almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori, confor-
memente all’allegato I, paragrafo 6, punti 1, 2 e 3. 

 5. Per un impianto fi sso non destinato alla produzione, 
i lavori di cui al comma 4 non possono iniziare prima 
dell’accettazione da parte del Comitato della versione 
modifi cata della relazione sui grandi rischi. 

 6. Per un impianto mobile non destinato alla produzio-
ne, i lavori di cui al comma 4 non possono iniziare pri-
ma dell’accettazione da parte del Comitato della versione 
modifi cata della relazione sui grandi rischi. 

 7. La relazione sui grandi rischi per un impianto non 
destinato alla produzione è soggetta a un riesame periodi-
co approfondito da parte dell’operatore almeno ogni cin-
que anni o prima quando ciò sia richiesto dal Comitato. I 
risultati del riesame sono comunicati al Comitato.   

  Art. 14.
      Piani interni di risposta alle emergenze    

     1. L’operatore è tenuto a predisporre un piano inter-
no di risposta alle emergenze, che deve essere presentato 
al Comitato a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera 
  g)  . Il piano è predisposto conformemente all’articolo 28, 
tenendo conto della valutazione del rischio di incidenti 
gravi effettuata durante l’elaborazione della più recen-
te relazione sui grandi rischi. Il piano include un’anali-
si dell’effi cacia dell’intervento in caso di fuoriuscita di 
idrocarburi liquidi. 
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 2. Se un impianto non destinato alla produzione deve 
essere usato per operazioni di pozzo, il piano interno di 
risposta alle emergenze per l’impianto tiene conto della 
valutazione del rischio effettuata nella redazione della 
comunicazione delle operazioni di pozzo che deve essere 
presentata a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera   h)  . 
Se il piano interno di risposta alle emergenze deve essere 
modifi cato a causa della particolare natura o ubicazione 
del pozzo, l’operatore presenta al Comitato il piano inter-
no di risposta alle emergenze modifi cato, a corredo della 
comunicazione di operazioni di pozzo. 

 3. Se un impianto non destinato alla produzione deve 
essere usato per effettuare operazioni combinate, il piano 
interno di risposta alle emergenze è modifi cato per farvi 
rientrare le operazioni combinate e presentato al Comi-
tato, a corredo della pertinente comunicazione di opera-
zioni combinate.   

  Art. 15.
      Comunicazione di operazioni

di pozzo e relative informazioni    

     1. L’operatore che deve effettuare operazioni di pozzo 
predispone la comunicazione che deve essere presenta-
ta, a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera   h)  , al Co-
mitato nel termine da esso stabilito e comunque prima 
dell’avvio dell’operazione di pozzo. Tale comunicazione 
di operazioni di pozzo, contiene informazioni dettagliate 
sul progetto del pozzo e le operazioni di pozzo proposte 
a norma dell’allegato I, paragrafo 4. Ciò include un’ana-
lisi dell’effi cacia dell’intervento in caso di fuoriuscita di 
idrocarburi liquidi. 

 2. L’UNMIG esamina la comunicazione entro 30 gior-
ni e, se lo ritiene necessario, prima dell’inizio delle ope-
razioni di pozzo prende le misure adeguate, che possono 
includere il divieto di avviare l’operazione. 

 3. Le modifi che sostanziali della comunicazione di 
operazioni di pozzo adeguata alle nuove condizioni pre-
viste dall’articolo 17, comma 4, lettera   b)  , è preparata e 
pianifi cata dall’operatore con la collaborazione del verifi -
catore indipendente. 

 4. L’operatore informa immediatamente il Comitato di 
qualsiasi modifi ca sostanziale della comunicazione pre-
sentata in merito a operazioni di pozzo. L’UNMIG esa-
mina le modifi che e, se lo ritiene necessario, prende le 
misure appropriate. 

 5. L’operatore presenta le relazioni periodiche ineren-
ti le operazioni di pozzo al Comitato conformemente a 
quanto previsto dall’allegato II. Le relazioni sono presen-
tate a intervalli di una settimana a partire dal giorno di 
inizio delle operazioni di pozzo.   

  Art. 16.
      Comunicazione di operazioni combinate    

     1. L’operatore che deve effettuare un’operazione com-
binata presenta la comunicazione a norma dell’articolo 11, 
comma 1, lettera   i)  , al Comitato nel termine da esso stabi-
lito e comunque prima dell’avvio dell’operazione combi-
nata. Tale comunicazione di operazione combinata contie-
ne le informazioni specifi cate nell’allegato I, paragrafo 7. 

 2. L’UNMIG esamina la comunicazione e, se lo ritiene 
necessario, prima dell’inizio delle operazioni combinate, 
adotta misure adeguate che possono includere il divieto 
di avviare l’operazione. L’UNMIG risponde alla comuni-
cazione di operazioni combinate entro 30 giorni e le sue 
osservazioni sono prese in considerazione nella relazione 
sui grandi rischi. 

 3. L’operatore che ha presentato la comunicazione in-
forma tempestivamente il Comitato di qualsiasi modifi ca 
sostanziale della comunicazione presentata. L’UNMIG 
esamina le modifi che e, se lo ritiene necessario, adotta le 
misure appropriate.   

  Art. 17.

      Verifi ca indipendente    

     1. L’operatore istituisce un sistema di verifi ca indipen-
dente e redige, avvalendosi eventualmente del contributo 
del proprietario, una descrizione di tale sistema, da pre-
sentare al Comitato a norma dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   d)  . Tale descrizione è inclusa nel documento che 
defi nisce il sistema di gestione della sicurezza e dell’am-
biente presentato al Comitato a norma dell’articolo 11, 
comma 1, lettera   b)  . La descrizione contiene le informa-
zioni specifi cate nell’allegato I, paragrafo 5. 

 2. I risultati della verifi ca indipendente lasciano impre-
giudicata la responsabilità dell’operatore per il funzio-
namento corretto e sicuro delle attrezzature e dei sistemi 
sottoposti a verifi ca. 

 3. La scelta del verifi catore indipendente e la proget-
tazione di sistemi di verifi ca indipendente soddisfano i 
criteri di cui all’allegato V. 

  4. I sistemi di verifi ca indipendente sono istituiti:  
   a)   per quanto concerne gli impianti, per offrire una 

garanzia indipendente che gli elementi critici per la si-
curezza e l’ambiente identifi cati nella valutazione del 
rischio, come descritti nella relazione sui grandi rischi, 
sono adeguati e che il programma di esami e collaudi de-
gli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente è adegua-
to, aggiornato e in esercizio come previsto; 

   b)   per quanto concerne le comunicazioni di operazioni 
di pozzo, per offrire una garanzia indipendente che la proget-
tazione dei pozzi e le relative misure di controllo sono ade-
guate in ogni momento alle condizioni previste per i pozzi. 

 5. Gli operatori rispondono alle raccomandazioni del 
verifi catore indipendente e prendono provvedimenti ade-
guati in base a tali raccomandazioni. 

 6. Gli operatori mettono a disposizione del Comitato 
le raccomandazioni ricevute dal verifi catore indipendente 
a norma del comma 4, lettera   a)  , nonché i provvedimen-
ti adottati sulla base di tali raccomandazioni. Le racco-
mandazioni ricevute ed i provvedimenti adottati sono 
conservati dall’operatore per un periodo di sei mesi dal 
completamento delle operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi cui i suddetti documenti fanno riferimento. 

 7. Il Comitato verifi ca che gli operatori di pozzi inclu-
dano i risultati e le osservazioni del verifi catore indipen-
dente di cui al comma 4, lettera   b)  , del presente articolo e 
i loro provvedimenti in risposta a tali risultati e osserva-
zioni, nella comunicazione di operazioni di pozzo prepa-
rata a norma dell’articolo 15. 
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 8. Nel caso di un impianto di produzione, il sistema 
di verifi ca è posto in essere prima del completamento 
della progettazione. Per un impianto non destinato alla 
produzione, il sistema è istituito prima dell’avvio delle 
operazioni.   

  Art. 18.
      Poteri del Comitato in relazione

alle operazioni sugli impianti    

      1. Il Comitato:  
   a)   vieta l’utilizzo o l’avvio di operazioni di qualsiasi 

impianto o infrastruttura connessa nei casi in cui le mi-
sure proposte nella relazione sui grandi rischi per la pre-
venzione o la limitazione delle conseguenze degli inci-
denti gravi o le comunicazioni di operazioni di pozzo o di 
operazioni combinate presentate a norma dell’articolo 11, 
comma 1, rispettivamente lettere   h)   o   i)  , sono considera-
te insuffi cienti per soddisfare le prescrizioni previste dal 
presente decreto; 

   b)   in situazioni eccezionali e quando ritiene che non 
sono compromessi la sicurezza e la protezione ambien-
tale, abbrevia l’arco temporale richiesto tra la presenta-
zione della relazione sui grandi rischi o di altri documen-
ti da presentare a norma dell’articolo 11 e l’avvio delle 
operazioni; 

   c)   impone all’operatore di adottare le misure propor-
zionate che essa ritiene necessarie ai fi ni di garantire la 
conformità all’articolo 3, comma 1; 

   d)   qualora riscontri che l’operatore non è più in gra-
do di soddisfare i requisiti previsti dal presente decreto si 
applica quanto previsto all’articolo 6, comma 2; 

   e)   chiede miglioramenti e, se necessario, vieta la 
prosecuzione dell’esercizio di qualsiasi impianto o parte 
di esso o di qualsiasi infrastruttura connessa qualora l’esi-
to di un’ispezione, un riesame periodico della relazione 
sui grandi rischi presentata a norma dell’articolo 11, com-
ma 1, lettera   e)  , o modifi che alle comunicazioni presenta-
te a norma dell’articolo 11, evidenzino la mancata confor-
mità con le prescrizioni del presente decreto o l’esistenza 
di ragionevoli dubbi riguardo alla sicurezza delle opera-
zioni in mare nel settore degli idrocarburi o in merito a 
quella degli impianti.   

  Capo  IV 
  POLITICA DI PREVENZIONE

  Art. 19.
      Prevenzione degli incidenti gravi

da parte degli operatori    

     1. L’operatore redige un documento che defi nisce la 
propria politica aziendale di prevenzione degli incidenti 
gravi in tutte le proprie attività in mare nel settore degli 
idrocarburi che deve essere presentato a norma dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera   a)  , esplicitando il sistema 
adottato per il monitoraggio sull’effi cacia di tale politica 
e garantendone l’attuazione. Il documento contiene le in-
formazioni specifi cate nell’allegato I, paragrafo 8. 

 2. La politica aziendale di prevenzione degli incidenti 
gravi tiene conto della responsabilità primaria dell’opera-
tore, anche per il controllo dei rischi di un incidente grave 
che risultano dalle sue operazioni e per il miglioramento 
continuo del controllo di tali rischi in modo da assicurare 
un livello elevato di protezione in qualsiasi momento. 

 3. Gli operatori presentano, a norma dell’articolo 11, 
comma 1, lettera   b)   , un documento contenente il loro si-
stema di gestione della sicurezza e dell’ambiente. Tale 
documento include una descrizione:  

   a)   delle modalità organizzative per il controllo dei 
grandi rischi; 

   b)   delle modalità di preparazione e presentazione 
delle relazioni sui grandi rischi e, a seconda dei casi, altri 
documenti a norma del presente decreto; 

   c)   dei sistemi di verifi ca indipendente istituiti a nor-
ma dell’articolo 17. 

 4. Per gli impianti esistenti al 19 luglio 2015 è pre-
sentato documento analogo a quello di cui al comma 3 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 5. Con successivo decreto del Ministero dello sviluppo 
economico è istituito un meccanismo per dare agli ope-
ratori la possibilità di contribuire all’effettiva consulta-
zione tripartita di cui all’articolo 6, comma 7. L’impegno 
dell’operatore a favore di questi meccanismi può fi gura-
re nella politica aziendale di prevenzione degli incidenti 
gravi. 

  6. La politica aziendale di prevenzione degli incidenti 
gravi e i sistemi di gestione della sicurezza e dell’ambien-
te sono preparati in conformità dell’allegato I, paragrafi  8 
e 9, e all’allegato IV. Si applicano le seguenti condizioni:  

   a)   la politica aziendale di prevenzione degli inciden-
ti gravi è redatta per iscritto e stabilisce gli obiettivi gene-
rali e gli accordi per controllare il rischio di un incidente 
grave, nonché le modalità per conseguire tali obiettivi e 
attuare tali accordi a livello aziendale; 

   b)   il sistema di gestione della sicurezza e dell’am-
biente è integrato nel sistema di gestione generale 
dell’operatore e comprende una struttura organizzativa, 
responsabilità, pratiche, procedure, procedimenti e ri-
sorse per la determinazione e l’attuazione della politica 
aziendale di prevenzione degli incidenti gravi. 

 7. Gli operatori predispongono e conservano un in-
ventario completo delle attrezzature per gli interventi di 
emergenza pertinenti alle loro attività in mare nel settore 
degli idrocarburi. 

 8. Gli operatori, in consultazione con il Comitato e 
utilizzando gli scambi di conoscenze, informazioni ed 
esperienze di cui all’articolo 27, comma 1, elaborano e 
rivedono le norme e le linee guida sulle migliori pratiche 
in relazione al controllo dei grandi rischi per tutto il ciclo 
di progettazione, esercizio ed esecuzione delle operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi e che seguono, come 
minimo, gli orientamenti contenuti nell’allegato VI. 

 9. Il documento di politica aziendale di prevenzione 
degli incidenti gravi di cui al comma 1 comprende anche 
gli impianti dell’operatore destinati e non destinati alla 
produzione al di fuori dell’Unione. 
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 10. Qualora l’attività svolta rappresenti un pericolo im-
mediato per la salute umana o accresca signifi cativamente 
il rischio di un incidente grave, l’operatore adotta misure 
adeguate, che possono includere, se ritenuto necessario, 
la sospensione dell’attività fi nché il pericolo o il rischio 
sia adeguatamente sotto controllo. L’operatore comunica 
al Comitato, tempestivamente e comunque entro venti-
quattro ore dall’adozione le misure adottate, accompa-
gnate da una relazione. 

 11. L’operatore predispone procedure e/o mezzi tec-
nici adeguati al fi ne di garantire un affi dabile raccolta e 
registrazione dei dati pertinenti alla perforazione e alla 
sicurezza delle operazioni e dell’impianto, e ad impedirne 
manipolazioni. L’operatore, inoltre, predispone un siste-
ma di registrazione informatica che garantisce l’integri-
tà, la disponibilità e il non ripudio dei dati, nel rispetto 
dei principi di riservatezza e responsabilità del dato, in 
ogni condizione, dei dati relativi ai parametri tecnici di 
perforazione e di controllo del fango del pozzo, e di altri 
parametri come disposto dal Comitato, con misure alme-
no analoghe da quanto previsto dall’articolo 50  -bis  , com-
ma 3, lettera   a)  , del codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e succes-
sive modifi cazioni. I dati comunque raccolti e registrati 
sono resi disponibili per le verifi che del Comitato e della 
sezione UNMIG competente per il territorio, anche ai fi ni 
della tutela dell’ambiente marino.   

  Art. 20.

      Operazioni in mare nel settore degli idrocarburi
svolte al di fuori dell’Unione    

     1. Le società registrate in Italia che svolgono, diretta-
mente o attraverso fi liali, operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi al di fuori dell’Unione come detentori 
di licenze o operatori, comunicano, su richiesta del Co-
mitato, le circostanze di ogni incidente grave in cui sono 
state coinvolte. 

 2. Nella richiesta di relazione di cui al comma 1, il 
Comitato specifi ca i dettagli delle informazioni richieste. 
Tali relazioni sono scambiate con gli altri Stati membri 
conformemente all’articolo 27, comma 1.   

  Art. 21.

      Garanzia di conformità con il quadro normativo
per la prevenzione degli incidenti gravi    

     1. Il Comitato verifi ca attraverso l’acquisizione delle 
comunicazioni di cui all’articolo 15, comma 4, e tramite 
ispezioni l’osservanza delle misure indicate nella relazio-
ne sui grandi rischi e nei programmi di cui alla comunica-
zione di operazioni di pozzo e alla comunicazione di ope-
razioni combinate, presentati a norma dell’articolo 11, 
comma 1, rispettivamente lettere   e)  ,   h)   e   i)  . 

 2. Gli operatori assicurano al Comitato e a tutte le 
persone che agiscono sotto la direzione del Comitato, il 
trasporto da e verso impianti o navi connessi alle ope-
razioni nel settore degli idrocarburi, incluso il trasporto 
delle attrezzature, nonché vitto, alloggio e altre presta-
zioni connesse alle visite agli impianti al fi ne di facilitare 
il controllo da parte del Comitato, anche per effettuare 
ispezioni e indagini e per far rispettare il presente decreto. 

 3. Il Comitato elabora piani annuali mirati a un con-
trollo effi cace, anche per mezzo di ispezioni, dei grandi 
rischi basandosi sulla gestione del rischio ed esaminan-
do con particolare attenzione la conformità alle relazioni 
sui grandi rischi e ad altri documenti presentati a norma 
dell’articolo 11. L’effi cacia dei piani è rivista ogni 3 anni 
e il Comitato adotta tutte le eventuali misure necessarie a 
migliorarli.   

  Art. 22.
      Segnalazione confi denziale dei problemi di sicurezza    

      1. Il Comitato istituisce meccanismi:  
   a)   per la segnalazione confi denziale dei problemi di 

sicurezza e ambientali relativi alle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi da qualsiasi fonte; 

   b)   per l’approfondimento di tali segnalazioni, man-
tenendo al contempo l’anonimato dei soggetti interessati. 

 2. Gli operatori comunicano informazioni dettagliate 
sulle disposizioni nazionali per il meccanismo di cui al 
comma 1, lettera   b)  , ai propri dipendenti, e a contraen-
ti incaricati che partecipano alle operazioni e ai relativi 
dipendenti. Nelle comunicazioni e nelle formazioni per-
tinenti l’operatore fa riferimento anche alle segnalazioni 
confi denziali.   

  Capo  V 
  TRASPARENZA E CONDIVISIONE

DELLE INFORMAZIONI

  Art. 23.
      Condivisione delle informazioni    

     1. Gli operatori forniscono al Comitato almeno le in-
formazioni di cui all’allegato IX. 

 2. Ai fi ni del comma 1, il Comitato utilizza il formato 
comune per la comunicazione dei dati e i dettagli delle 
informazioni da condividere, stabilito dalla Commissione 
europea secondo le proprie procedure e nell’ambito dei 
propri poteri di cui al regolamento di esecuzione (UE) 
n. 1112/2014 della Commissione, del 13 ottobre 2014.   

  Art. 24.
      Trasparenza    

     1. Il Comitato mette a disposizione del pubblico le in-
formazioni di cui all’allegato IX. 

 2. Il Comitato utilizza il formato comune di pubbli-
cazione stabilito dalla Commissione europea secondo le 
proprie procedure e nell’ambito dei propri poteri di cui al 
regolamento di esecuzione (UE) n. 1112/2014 della Com-
missione, del 13 ottobre 2014.   

  Art. 25.
      Relazioni sulla sicurezza    

     1. Il Comitato presenta alla Commissione una relazio-
ne annuale contenente le informazioni di cui all’allegato 
IX, punto 3. 
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 2. Il Comitato è responsabile per lo scambio di infor-
mazioni a norma dell’articolo 23 e per la pubblicazione 
delle stesse a norma dell’articolo 24. 

 3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, anche avvalendosi dell’ISPRA, trasmette an-
nualmente alle Commissioni parlamentari competenti un 
rapporto sugli effetti per l’ecosistema marino della tecni-
ca dell’airgun.   

  Art. 26.

      Indagini a seguito di un incidente grave    

     1. In caso di incidente grave, gli organi preposti ai sensi 
della normativa nazionale vigente, avviano una inchiesta 
svolgendo indagini approfondite. 

 2. Alla conclusione dell’inchiesta, gli organi preposti di 
cui al comma 1 inoltrano gli atti al Comitato che ne mette 
a disposizione una sintesi alla Commissione. Il Comitato 
rende pubblica una versione non riservata dei risultati. 

 3. A seguito delle inchieste a norma del comma 1, il 
Comitato attua tutte le raccomandazioni, frutto delle in-
dagini, che rientrano nell’ambito dei suoi poteri.   

  Capo  VI 
  COOPERAZIONE

  Art. 27.

      Cooperazione tra Stati membri    

     1. Il Comitato procede allo scambio periodico di co-
noscenze, informazioni ed esperienze con le autorità 
competenti degli altri Stati membri, tra l’altro attraverso 
il gruppo di autorità dell’Unione europea per le attività 
in mare nel settore degli idrocarburi (EUOAG), e svolge 
consultazioni sull’applicazione del pertinente diritto na-
zionale e dell’Unione con operatori del settore, altre parti 
interessate e la Commissione europea. 

 2. Conoscenze, informazioni ed esperienze scambiate a 
norma del comma 1 riguardano, in particolare, il funzio-
namento delle misure per la gestione del rischio, la pre-
venzione degli incidenti gravi, la verifi ca di conformità 
e la risposta alle emergenze in relazione alle attività in 
mare nel settore degli idrocarburi all’interno dell’Unione, 
nonché, se del caso, all’esterno dell’Unione. 

 3. In ambito europeo, il Comitato partecipa alla defi -
nizione di priorità per l’elaborazione e l’aggiornamento 
delle norme e delle linee guida al fi ne di identifi care e 
agevolare l’attuazione e la coerente applicazione delle 
migliori pratiche nelle operazioni in mare nel settore de-
gli idrocarburi. 

 4. Entro il 19 luglio 2016 il Ministero dello sviluppo 
economico notifi ca alla Commissione le misure nazionali 
poste in essere riguardo all’accesso alle conoscenze, alle 
attrezzature e alle risorse in termini di esperti, anche in 
virtù dell’articolo 8, comma 8, del presente decreto.   

  Capo  VII 
  PREPARAZIONE E RISPOSTA ALLE EMERGENZE

  Art. 28.
      Prescrizioni relative ai piani interni

di risposta alle emergenze    

     1. I piani interni di risposta alle emergenze predisposti 
dall’operatore in conformità dell’articolo 14 e presentati a 
norma dell’articolo 11, comma 1, lettera   g)   , sono:  

   a)   posti in essere tempestivamente per rispondere a 
qualsiasi incidente grave o situazione che presenta un ri-
schio immediato di incidente grave; 

   b)   in linea con il piano esterno di risposta alle emer-
genze di cui all’articolo 29. 

 2. L’operatore rende disponibile in ogni momento l’ac-
cesso alle attrezzature e alle competenze necessarie per il 
piano interno di risposta alle emergenze, mettendoli a di-
sposizione delle autorità responsabili dell’esecuzione del 
piano esterno di risposta alle emergenze. 

 3. Il piano interno di risposta alle emergenze è redatto a 
norma dell’allegato I, paragrafo 10, e aggiornato a segui-
to di eventuali modifi che sostanziali della relazione sui 
grandi rischi o delle comunicazioni presentate a norma 
dell’articolo 11. Tale piano e i relativi aggiornamenti sono 
presentati al Comitato a norma dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   g)  , e comunicati al Capo di compartimento Maritti-
mo competente per la preparazione dei piani operativi di 
pronto intervento locali di cui all’articolo 11 della legge 
31 dicembre 1982, n. 979. 

 4. Il piano interno di risposta alle emergenze è integra-
to da altre misure relative alla protezione e al salvataggio 
del personale dell’impianto colpito in modo da assicurare 
buone prospettive di sicurezza e di sopravvivenza delle 
persone.   

  Art. 29.
      Piani esterni di risposta alle emergenze

e preparazione alle emergenze    

     1. I piani esterni di risposta alla emergenza di cui alla 
legge 31 dicembre 1982, n. 979, coprono tutti gli impian-
ti in mare nel settore degli idrocarburi o le infrastrutture 
connesse e tutte le zone potenzialmente interessate da in-
cidenti gravi, fatto salvo quanto previsto dal decreto del 
Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 662, e 
fermo restando le attribuzioni di ogni altra amministra-
zione nell’esecuzione dei propri compiti di istituto. Tali 
piani comprendono l’indicazione del ruolo e degli obbli-
ghi fi nanziari degli operatori. 

 2. I piani operativi di pronto intervento locali di cui 
all’articolo 11 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, ten-
gono conto della versione più aggiornata dei piani interni 
di risposta alle emergenze degli impianti esistenti o pia-
nifi cati o delle infrastrutture connesse esistenti o piani-
fi cate nell’area coperta dal piano esterno di risposta alle 
emergenze. 
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 3. I piani operativi locali, di cui al comma 2, sono inte-
grati, ove necessario, in base alle disposizioni dell’allega-
to VII, e sono resi disponibili alla Commissione, agli altri 
Stati Membri eventualmente interessati e al pubblico. Le 
informazioni divulgate non devono mettere a rischio la si-
curezza e le operazioni degli impianti in mare nel settore 
degli idrocarburi e non devono ledere gli interessi econo-
mici dello Stato o la sicurezza personale e il benessere di 
funzionari dello Stato. I piani esterni di risposta alle emer-
genze sono redatti in conformità dell’allegato VII e sono 
resi disponibili alla Commissione, ad altri Stati membri 
eventualmente interessati e al pubblico. Le informazioni 
divulgate non devono mettere a rischio la sicurezza e le 
operazioni degli impianti in mare nel settore degli idro-
carburi e non devono ledere gli interessi economici dello 
Stato o la sicurezza personale e il benessere di funzionari 
dello Stato. 

 4. Sono adottate misure adeguate per raggiungere un 
elevato livello di compatibilità e interoperabilità delle 
attrezzature e delle competenze d’intervento di tutti gli 
Stati membri in una regione geografi ca, e se necessario, 
al di là di essa. Sono adottate misure che incoraggiano 
l’industria a sviluppare attrezzature di risposta e servizi 
a contratto, compatibili e interoperabili in tutta la regione 
geografi ca. 

 5. L’ente preposto secondo la normativa vigente tie-
ne un registro delle attrezzature e dei servizi di risposta 
alle emergenze conformemente all’allegato VIII, punto 
1. Tale registro è a disposizione degli altri Stati membri 
potenzialmente interessati e della Commissione e, su una 
base di reciprocità, dei paesi terzi limitrofi . 

 6. Gli operatori verifi cano periodicamente la propria 
preparazione a rispondere effi cacemente a incidenti gra-
vi in stretta cooperazione con l’ente preposto secondo la 
normativa vigente. 

 7. L’ente preposto secondo la normativa vigente elabora 
scenari per la cooperazione nelle emergenze con le autori-
tà competenti e i punti di contatto degli altri Stati membri. 
Tali scenari sono valutati e aggiornati periodicamente.   

  Art. 30.

      Risposta alle emergenze    

     1. L’operatore comunica tempestivamente alla Capi-
taneria di Porto e alla Sezione UNMIG competente per 
il territorio un incidente grave o una situazione in cui vi 
è un rischio immediato di incidente grave. Tale comu-
nicazione descrive le circostanze, inclusi, se possibile, 
l’origine, i possibili effetti sull’ambiente e le potenziali 
conseguenze gravi indicando le misure adottate per con-
tenerlo e comunicando ogni altro dato tecnico necessario 
per l’attuazione della strategia di risposta all’emergenza. 

 2. In caso di incidente grave l’operatore adotta tutte le 
misure adeguate per prevenirne l’aggravarsi e limitarne le 
conseguenze. La Capitaneria di Porto può assistere l’ope-
ratore, anche con la disponibilità di ulteriori risorse. La 
Capitaneria di Porto diffi da l’operatore ai sensi dell’arti-
colo 12 della legge 31 dicembre 1982, n. 979.   

  Capo  VIII 

  EFFETTI TRANSFRONTALIERI

  Art. 31.

      Preparazione e risposta alle emergenze a livello 
transfrontaliero di Stati membri nell’ambito della cui 
giurisdizione si svolgono operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi    

     1. Se il Comitato ritiene probabile che un grande ri-
schio connesso a operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi che si volgono nell’ambito della giurisdizio-
ne italiana può avere gravi ripercussioni sull’ambiente 
in uno o più Stati membri, trasmette agli Stati membri, 
ovvero per il tramite del Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale in caso di coinvolgi-
mento di Stati terzi potenzialmente interessati, a questi 
ultimi, le informazioni pertinenti prima dell’inizio delle 
operazioni e si adopera, congiuntamente con gli Stati in-
teressati, per adottare misure idonee a prevenire eventuali 
conseguenze. 

 2. Su richiesta di uno o più Stati membri, che non sono 
destinatari delle informazioni di cui al comma 1 e che ri-
tengono di essere potenzialmente interessati, il Comitato, 
trasmette le informazioni pertinenti. 

 3. I grandi rischi individuati a norma del comma 1 sono 
presi in considerazione nei piani interni ed esterni di ri-
sposta alle emergenze per facilitare un’effi cace risposta 
congiunta a un incidente grave. 

 4. Qualora vi sia un rischio di effetti transfrontalieri 
prevedibili di incidenti gravi che interessano paesi terzi, 
il Comitato, per il tramite del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, rende disponibili le 
informazioni ai paesi terzi, a condizione di reciprocità. 

 5. Il Comitato, per il tramite del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale concorda con 
le autorità competenti degli altri Stati membri le misure 
coordinate relative alle zone al di fuori della giurisdizione 
dell’Unione al fi ne di prevenire potenziali effetti negativi 
delle attività in mare nel settore degli idrocarburi. 

 6. Le amministrazioni statali competenti, al fi ne di te-
stare regolarmente la propria preparazione a rispondere 
effi cacemente ad incidenti gravi in collaborazione con gli 
Stati membri interessati, le agenzie dell’Unione e, su una 
base di reciprocità, i paesi terzi potenzialmente interessati 
effettua delle esercitazioni coordinate di emergenza tran-
sfrontaliere dedicate alla prova dei meccanismi di emer-
genza a cui la Commissione può contribuire. 

 7. In caso di incidente grave o di minaccia imminente 
di incidente grave, che provochi o possa avere effetti tran-
sfrontalieri, il Comitato, per il tramite del Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, informa 
immediatamente la Commissione e gli Stati membri o 
Paesi terzi potenzialmente interessati da tale situazione e 
fornisce continuamente informazioni pertinenti per un’ef-
fi cace risposta all’emergenza.   
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  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 32.
      Sanzioni    

     1. Chiunque esercisce impianti di produzione o infra-
strutture connesse senza essere designato come operatore 
dall’autorità competente per il rilascio delle licenze è pu-
nito con l’arresto da uno a tre anni e con l’ammenda da 
euro 50.000 a euro 150.000. 

 2. L’operatore che inizia o, nel caso di modifi ca so-
stanziale, prosegue le operazioni in mare in violazione 
dell’articolo 6, commi 3 e 4, è soggetto ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 30.000 a euro 150.000 
e allo stesso si applica la sanzione amministrativa acces-
soria della sospensione delle operazioni riguardanti gli 
impianti di produzione e quelli non destinati alla produ-
zione, nonché le operazioni di pozzo o le operazioni com-
binate per un periodo da uno a sei mesi. 

 3. L’operatore che non inoltra la comunicazione all’au-
torità competente ai sensi dell’articolo 11, comma 4, o vi 
provvede in violazione della stessa disposizione è sog-
getto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
10.000 ad euro 50.000. 

 4. L’operatore che, nel caso di modifi che che compor-
tano un cambiamento sostanziale o nel caso di smantella-
mento di un impianto di produzione fi sso, inizia i lavori 
in violazione dell’articolo 12, commi 5 e 6, è soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 a 
euro 100.000 e allo stesso si applica la sanzione ammi-
nistrativa accessoria della sospensione delle operazioni 
riguardanti l’impianto di produzione per un periodo da 
quindici giorni a tre mesi. 

 5. L’operatore che non sottopone a riesame periodico la 
relazione sui grandi rischi per un impianto di produzione 
in violazione dell’articolo 12, comma 7, è soggetto ad una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 a euro 
100.000. 

 6. L’operatore che non sottopone a riesame periodico la 
relazione sui grandi rischi per un impianto non destinato 
alla produzione in violazione dell’articolo 13, comma 7, 
è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 a euro 100.000. 

 7. L’operatore che, nel caso di modifi che che compor-
tano un cambiamento sostanziale dell’impianto non de-
stinato alla produzione o nel caso di smantellamento di 
un impianto fi sso non destinato alla produzione, inizia i 
lavori in violazione dell’articolo 13, commi 4 e 5, è sog-
getto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
20.000 a euro 100.000 e allo stesso si applica la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione dell’impian-
to per un periodo da quindici giorni a tre mesi. La stessa 
sanzione pecuniaria ed accessoria si applica all’operatore 
che inizia i lavori in violazione dell’articolo 13, comma 6. 

 8. L’operatore che non predispone o non conserva un 
inventario completo delle attrezzature per gli interventi 
di emergenza in violazione dell’articolo 19, comma 7, è 
soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 ad euro 100.000. 

 9. L’operatore che non effettua la comunicazione di cui 
all’articolo 19, comma 10, secondo periodo, all’autorità, 
o vi provvede in violazione della stessa disposizione, è 
soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 ad euro 100.000. 

 10. L’operatore che non predispone le misure di pre-
venzione di cui all’articolo 19, comma 11, è soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 
ad euro 120.000. 

 11. L’operatore che non fornisce all’autorità competen-
te le informazioni come previsto dall’articolo 23, com-
ma 1, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 30.000 ad euro 120.000. 

 12. L’operatore che non effettua la comunicazione di 
cui all’articolo 30, comma 1, all’autorità, o vi provvede 
in violazione della stessa disposizione, è soggetto ad una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 ad 
euro 120.000. 

 13. Competenti ad emettere le ingiunzioni di pagamen-
to delle sanzioni amministrative e ad applicare le sanzioni 
amministrative accessorie previste dal presente articolo 
sono le sezioni UNMIG competenti per territorio. Al pro-
cedimento di irrogazione delle sanzioni si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689.   

  Art. 33.

      Modifi ca decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 300, comma 2, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)    alle acque interne, mediante azioni che incidano 
in modo signifi cativamente negativo su:  

 1) lo stato ecologico, chimico o quantitativo o il 
potenziale ecologico delle acque interessate, quali defi niti 
nella direttiva 2000/60/CE, fatta eccezione per gli effetti 
negativi cui si applica l’articolo 4, paragrafo 7, di tale di-
rettiva, oppure; 

 2) lo stato ambientale delle acque marine inte-
ressate, quale defi nito nella direttiva 2008/56/CE, nel-
la misura in cui aspetti particolari dello stato ecologico 
dell’ambiente marino non siano già affrontati nella diret-
tiva 2000/60/CE;».   

  Art. 34.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. In relazione ai proprietari, agli operatori di impianti 
di produzione pianifi cati e agli operatori che pianifi cano 
o realizzano operazioni di pozzo, l’applicazione delle di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative da 
adottare conformemente al presente decreto, avviene en-
tro il 19 luglio 2016. 

 2. In relazione agli impianti esistenti, l’applicazione 
delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative da adottare conformemente al presente decreto, 
avviene entro il 19 luglio 2018.   
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  Art. 35.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente decreto con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 36.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Palermo, addì 18 agosto 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ALFANO, Ministro dell’interno 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PINOTTI, Ministro della difesa 

 LORENZIN, Ministro della salute 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

    ALLEGATO  I 

      Informazioni da inserire nei documenti presentati 
per la sicurezza delle operazioni a mare a norma 
dell’art. 11  

 1. INFORMAZIONI DA PRESENTARE RELATI-
VAMENTE AL PROGETTO O AL TRASFERI-
MENTO DI UN IMPIANTO DI PRODUZIONE 

 La comunicazione del progetto e del trasferimento 
di un impianto di produzione che deve essere presentata a 
norma dell’art. 11, comma 1, rispettivamente lettere   c)   e 
  l)   , contiene almeno le seguenti informazioni:  

 1) nome e indirizzo dell’operatore dell’impianto; 

 2) descrizione delle fasi progettuali relative alle 
operazioni e ai sistemi di produzione, dal progetto preli-
minare al progetto esecutivo o alla scelta di un impianto 
esistente, le norme utilizzate e le soluzioni progettuali di 
base; 

 3) descrizione della soluzione progettuale selezio-
nata in relazione agli scenari di grandi rischi per il parti-
colare impianto e la sua ubicazione, nonché le caratteri-
stiche primarie di controllo del rischio; 

 4) dimostrazione del fatto che le soluzioni proget-
tuali di base contribuiscono a ridurre i grandi rischi a un 
livello accettabile; 

 5) descrizione dell’impianto e delle condizioni 
dell’area nell’ubicazione prevista; 

 6) descrizione delle eventuali limitazioni ambien-
tali, meteorologiche e dei fondali marini per quanto ri-
guarda la conduzione sicura delle operazioni, le modalità 
di individuazione dei rischi relativi a pericoli collegati ai 
fondali e all’ambiente marino come la presenza di con-
dutture e ormeggi di impianti adiacenti; 

 7) descrizione della tipologia delle operazioni da 
effettuarsi soggette a grandi rischi; 

 8) descrizione generale del sistema di gestione 
della sicurezza e dell’ambiente secondo il quale devono 
essere aggiornate e mantenute idonee le misure previste 
per il controllo dei grandi rischi di incidente; 

 9) descrizione dei sistemi di verifi ca indipendente 
e elenco preliminare degli elementi critici per la sicurezza 
e l’ambiente e relative performance richieste; 

 10) nel caso in cui un impianto di produzione esi-
stente debba essere trasferito in una nuova ubicazione ai 
fi ni dell’utilizzo in un diverso processo produttivo, la pro-
va della sua idoneità a tale processo produttivo; 

 11) nel caso in cui un impianto non destinato alla 
produzione debba essere convertito ai fi ni dell’utilizzo 
come impianto di produzione, una relazione comprovante 
la sua idoneità a tale conversione. 


